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ILLVSTR ET REV- 

MIO SIGNORE' 

1, ET PADRON COLE N DISS. 

r ■ -'^(r 

f ON ogni maggiore affetto d’humiltà 
che per me fia pofsibile mando al pre- 
fente quella mia Canzone a S. S. IIIu- 
ftrifsima & Reuerendifsima & perche 
bora io mi ritrouo à feruirc quello Illuftrifsimo Pu 
blico di Oruieto nella mia profefsione con quella 
comodità di Stampa mi è parlò darla fuori in luce 
Lotto 1 ombra di S.S. lllullrifsima& Rcuerendifsi- 
majhumilmentefupplicandola fi degni benigna, & 
cortefemente riceuerla,& co quella viuacità,& prò 
tezza di animo che da me co l’illefse gli fi dona ac- 
cettarla. Etfe ineffanontrouaràgrauità,fonorita, 
lucidezza, vaghezza, colori Poetici, & altre doti 
principali de la Poetica facultà, ne darà fol colpa 
à quegli luochi alpe!lri,Safsi,Monti,e Dirupi de la 
mia Patria fra li quali io mi ritrouauo méere da me 
fu fatta detta Canzone. Da li quali per la di loro 
rigidezza lontanarne llanzano, & albergano le 
vaghe , dolci , amene, & diletteuoli Mufe : Con fi- 
3 A a ducia 


dàcia figuriftima che fatto l’ombra d’vn fi degno, 
Iiluflre & purpureo Capello (ò per meglio dire)di 
pretta futura Mitra,& al ombra d i floridi, & azurri 
Gigli Tene ftarà figurifsima da qual fi foglia neb- 
bia, pioggia, grandine, e tempefta di Maledicevi, 
& fe ne andarà con quefto potentifsimo mezzo al- 
tiera^ ficura fin’nelle più ettreme parti del modo, 
fi degni dunque per hora, accettare il grade animo, 
& il picciolo effetto, fperado vn giorno farli fenti- 
recofe più degne de le fue purgatifsime orecchie, 
humilmente fupplicadola degnarli tenermi nel nu- 
mero de Tuoi più humili &fidelifsimi ferui, Separé- 
doli cofa degna ad elfer letta, fi degni farli dar’ pre- 
tto & ficuro ricapito, con inuiarla aS. S.M.C. ripor 
tandomi in tutto, & per tutto, al diuino, & pelegri- 
no iuditio di S. S. Illuftrifsima, & Reuerendifsima 
con che facendo fine humilmente li faccio riueren 
za, pregàdoli da noftro Signore I Dio lunga , & fe- 
licifsima vita , con il compimento d’ogni fuo defi- 
derio. D’Vgubbioildi 1 5«di Febraroijfj. 

A V.S. J0ujhrifsima&7{cuerendifs . 

Hutniliffimo Seruo 

Annibaie Niccolini Medie». 
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Entre di vero cor piango, c fo/piro 
Le p affate, e preferiti 
Offe fe che riceue Italia priua 
D'ogrn fattore, in fe gratti, e dolenti: 
Del futuro vii mar tiro 
Ttit affai mi affligge, e il mai da vn fol deri ita 
T tramo j e giunta e à ritta 
De fuoi vlt imi giorni, fe non viene 
Dal dei pr elio foccorfo, e degna aita : * l 

Orni feria infinita. 

Si di rancore fon le voglie piene: 
Ovoiluciferene x 

Scacciate gli empi, e felli 
Alo fri, onde ne vien poi tanta mina. 

Ne permettete a quelli 

Che facciano di lei preda, e rapina \ 

La donde (orge d Sol derma il male. 



Serpe 


Serpe di pietà ignudo, ^ 

Che di [angue Chrifl'tan fi nutre , e pafce, 

E ognor diuienpiù altiero, e ognor' più crudo* 
Forfè e r voler fatale. 

Se non qua giù (ahi lajfo ) in terra nafte; ' ~ 

O maledette fafce 

Seque fio amen per i peccati no fri, 

( Il che Idio non permetta ) e non confenta 1 

Sta tantaglo ria [penta-, , £ 

Aioueteui a pietà fuperni chioHri 
Liberate da Moflrt 
Italia al mondo [ola, 

E del mondo più degna, e nobii parte ' ^ - 
Ch’altri non la confola, >. V 

E le fùe membra ha difunite, e fpart t. k 

Infilici poi voi che non vedete » 

Gli manìfefi inganni, 

Ondìei ne vienpiù ognor pigliando forz>e : 

E voi pigri, & otto fi mejfi, egli anni * 

Inutili perdete, \ 

Solo con l alternar E ogge con Or&e: \ 

In Voi ( deh ) non fi (marzie 
Il [olito vigor, l'vfato ardire > 

Che più volte tl crudele , empio T iranno 

Con 


\ 

% 


Con fuo gran [corno, e danno 
Efperto hai e il valor vofiro , e le voBre Ire, 
- Ne vogliate perire 
Aliferi k poco, à poco , 

Che poi vorrete, e non potrete aitaruet 
Onde perduto il gioco, 

Fian’vojiri penfier’poi fogni, ombre, e larue. 
Ne ni accorgete a che mi feria ( abt lajfo) 

La fiera tìidra ni adduce, 

E a che tormenti, e a che fato infe licei 
O Dio [occorri i tuoi, ò eterna luce 
■ Guidali afìcurpaffoi 
E tu Aladre de Dio nera Beatrice 
NoBra lmperadrice. ' ) 

Difendi l'alma Italia, e faluainfieme 
La uaga, e bella Europa ; e chi non prezza 
T e por- arilf difprcf&a. 

Ne ti honora, ne crede, e non ti teme ? 
Differdi j e il fuo mal’ feme. 

Ne uoler ch’il Vacano 

ò ' 

Crudo, barbaro, Jìer’priuo di fede 

Vinca il Popul ChrtBiano 

Fatto del Ctel dal tuo Figliuolo bere di. 

E pur U tua merce farebbe un fola 

v.. ' V Che 


Che (occorrer potrebbe, 
jrfrift del tutto debellare il Moìlro: 
Ondeipoifol lagloria,e fot n' bar ebbe 
Di fama etefno il volo, 

£ degno faria fot deterno mchtottro: 
D'immortal , et eterno Olirò: 

V rifilo, vn folo) e pur conuieri ckio'l dica 
‘TufeTCc munto [ol, cui forigli Occafi 
S ogetti al tutto : e qua fi 
D'Oriente gran parte cara , t amicai 
O vaga, ò dolce , ò aprica 
Italia non temere, 

Ma fa lieta, egioiofa, e credi in breue 
Che con quefio potere 
La Vittoria fia tua, e àtefi dette JL 
CT u faiche de le tre parti del mondo 
Diuote a te due fono ; 

T u poffedtgl'Hidafpi, et Pici, e i T haghri 
E quanto ha il mondo in fé di bello, e buono : 
Va de mi ferie al fondo, 

E del fangue fuo fanfi, e fiumi , e laghi , 
Paefi dolci, e vaghi 
che mi feria hor'voi condotti veggio. 

Crii à voi doueanfitl primole 7 più fubhme 

Ho* 


Honor *, le glorie prime] 

E hor' ri andate ognorpiù dì male in peggio , 

O ime eh* io non vaneggio: 

Deh infiammate icori 

Contro ilfier * Drago , egli aghiacciati Petti, 

Date bando a i rancori, 

E lafciate andargli odi , e i propri affetti 
Gli Antipodi, egli Omerici dinoti , 

Vinche tributo, e i Alari 
A te darifolo, e à te conuienfi dare 
Principio , e mélz^o, e fin * : porger ’ ripari 
E s* altri più remoti 
Vi fori Paefi; eà tetta fol di fare 
E per terra , e per mare 
La degna imprefa, ne conuienfi Altrui : 
Gente forfè non hai? non hai Imperi -v 

Da vincergli empi e fieri 
Nemici a Dio , nemici no fri e fui, 
EgiùneiT^egnibui 
Relegar tempio , e fello 
Ottomanno di (foglie, e prede onuflo 
Chrifiiane $ e à Dio ribello 
Con fuoi Seguaci, ò Alcide fonuouo Augnilo 
T u del più nobrf feme, e delpiù degno 
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Nato se chetHtbero * 1 

irrighi, e il mar circondi , <■ /caldi il Sole. 
La bugia a terra , r ^ dW // «pero, 

i$o/ di te il Adofìro indegno 
P auenta, ne temer' già monfìrar vuole', 
LeT{o[e,eleviole 

Si finge a mez>z,a notte , in m'tfz^o il verno : 
Cofì inganna (e fleffo, e ndet e canta , 

E di fuor poi fi vanta , 

£ //Cor gli affligge alto timore interno: 

Adi fero che /’ Inferno 
BenctietfempreiuiHia , 

Ancor non ha ben, ben veduto aperto. 

Che ben fua voglia ria 
Quando et ti mirerà c anger à certo. 

Aguifa eh' a t piu algenti , horridi lnuerni 
Quando del Sole i raggi 
Vanno lontan’da i bei noflri Orizzonti, 

Che per dar* luce altrui lunghi viaggi 
Fan',pajjandogl' Iberni, 

Gli Caucafi, egli Hip er borei monti, • 

Serpenti audaci , e pronti 

. Ter le for e fi e già lieti, e giocondi 

Giuano, hor cercatigli Antri, ouegiamai 

fton 
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Non penetroro ì rat 

Del Sole j & otte horror fìanz^h e circondi, 

• E t più fecreti fondi, 

T al [ara allora , quando 
Te dira acce fa la Belua in h umana 
Vedrà, ne andrà piu errando , 

E già fé rmcauerna, e (e rintana. 

Di quegli alti Parenti, e di quegli Aui 
Che furo al mondo foli 
Generato se tu, Padri d'honore: * 

E a paro al C tei' con lor di gloria voli , 

E con gli tuoi Btjaut 
A par vai di virtute, e di valore, 
Edeternofplendorci \ 

Ben lo Scitha lo fa fero, & audace, 

E t Ethiope adu/ìo (allo ancora, 

E chi gli Idoli adora, 

Tiù d'altri il fellon (allo empio, rio T brace. 
Ben del tutto mendace, 

Nojlro vero inimico , 

Lo T he de (co lo (a, e lo fa il Gallo, 

Beri e vei ' quel ch'io dico , *' £ 

Onde temano tutt i, e il mondo fallo. 

Chi de la [anta f e più degno, e forte 

B » Il 


A Dtfenfor' vnquanco 
O magnanimo 2{è fu di te ftejjo 
Prudente, e faggio, come ardito, e franco ? 

O tua felice forte 

Ch'altri non fu p u da lunge , o dapreffìT 
Lo confeffa ben' fteffò 
Germania l'infelice, e pa7g>a ìnuolta 
In tanti, e tanti errori, e in tanti mali, 

E del tutto mortali 

Adi ferì, e al tutto flolti a quefta volta : 
Che con libera, e fciolta 
Voflra legge penfate 
Vtuer'fenzja il timor, fenzjt tl diurno 
Culto: e pur vi gabbate, 

E il gafiigo al peccar voflro e vicino. 

A che dunque indugiar? perche non pigli 
La degna, e bella imprefa 
Se a te jla il vincer fol, fé far lo puoi ? 
Etoccafiorì tisaprefenta,eaccefa 
E* lira nei tuoi figli 
Per l' Ita he he ojfefe, e per li tuoi: 

Vattene ài liti Eoi, 

Aientre tu hai de la Fortuna il Crine 
Ne le tue mani auilupato, e inuolto j 


Vedi 


Vedi non tifi* tolto • 1 *■ V ' v 

Che fatica e di ripigliarlo alfine, 

E le Genti 'vicine, 

E infieme le remote i i 

jigara a te ver anno al primo cenno, > 

Echi più di lorpuote 
Ter te co fé faran che mai non fennos 
liquefo fri chi l tutto fè, egouerna 
Lo Scettro, e la Corona 
<T i die dex e a tanta gloria, e honortiafcefe 
Si come il mondo ognor * di te ragiona. 

Con prouidenz^a eternai 

Ei ti forti d glorio fe imprefi > 

Ter vendicar l ojfefe 

Ch 1 ognor del crude Ì Cari fan fi bora in quefa, 
Et bora in quella parte : dehfaproue 
Alerauigltofe , e nuoue 
Degne di te : e fa vendetta prefia 
Contro chine molefia: 

Deh, deh àquila altera, 

E con iVnghie, e coYRfìfiro, fitti adduggi 
Vdbomineuol Fiera, 

T rendila, e fuena,e fnerua, e sbrama , efiruggi. 
jillora poi che f oggiocato , e vinto 


hoharai di T rofeì carco 

Ne andrai altiercon (empiterno ejfempio: 

E di tali penftert il mondo [carco 
Vedrà il tuo Capo cinto 
Di gloria) e a te diuoto , cfuafi al tempio 
D' ogni fuoduro [ce m pio 
'Renderà grafie , e in vece di T abelle 
he Predei e le Vittorie appender anfi, 

Eate confacraranfi 

he (foglie poi de le tue impre[e belle, 

E a te faranno Ancelle 
heprefenti,e[uture 

Centhg li Stati , e le Prouincie , e i Regni, 

N olire buone venture 
Mercè lire tue gialle , e i grulli [degni. j 

A te s'erger an poi le Statuti e i Alarmi, 

J Colo [si, iT he atri, 
he Piramidi, % li Archi , e le Colonne , 
he Ornile , i Bronci, a te gli Anfiteatri, 
Eie Medaglie, e 1 Armi: 

Aie dedicaran huommi , e Donne 
Vtttono[eGonnex 

* \Ate s malfar ari Scettri, e Corone 

Checcelfi Adori, et beiTrionfullullri, 


Degni et eterni Luftri 

Tduouo ( ma faggio beri ) forte SANSO NE 

Deb hor, tu qual faraone 

Tutnperfeguir gli Hebret 

De lor' morti fa monti\ e' del lor (angue 

Vnmarrojfo: e Jt i ,r Rei 

Ter te fa che ciafcun ne refli esangue, i. 

E tu fanto Pa fior che fvntuerfa 
G reggia gouer ni, e' reggi , 

Et apri, richiudi il Cielo/ (dogli , e leghi 
Altrui, e' plachi siigli eterni Seggi 
La vedrai gir’difper fa 

Se con meni e CL EMENDE E , e' fanti preghi 
L’tmmenfo IDio non pieghi 
Che per pietà , a pietà rnoua fouente 
Quefo che ne po dar noftr a (alute, 

E de le riceuute 

Offefe accenda vn’ de fiderio ardente 

Nf la (ua caldi mente 

Che flrugga l'Hidra j et ’l Drago , 

Con fuot * Rituali al mat ne piufoporti 

Che vada altiero, e vago 

Et de le flragt nofìre, e de le morti . 

Canyon tutta ripiena 

D'hor- 
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D' horror e, e di fofrir’, nata di piantò 
Humilmente a Utt va, narrali come 
Pere Italia, e’ifuonome. 

Lo ftlendor [uo, e la f uà gloria, e il vanto ', 
S’Éi non [occorre intanto ; 

Poi va gridando intorno 

fra Gente amica per mare, e per terra, 

E di notte, e di giorno 

Pace non piti, ma guerra, guerra, guerra, 

IL PINE. 
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